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o n n a to  sul M olinos.1 Che, in fa tt i, n on ostan te  tu tte  le  lod i e i r i ­
conoscim enti, la  n u ova d o ttr in a  fosse t u t t ’a ltro  che innocente, 
si vide ch iaram e n te  solo quando l ’in q u isiz ion e rom an a scorse 
le circa  2 0 .0 0 0  le tte re , che il M olinos av ev a  sc r itto  com e d ire tto re  
spirituale. S e  il lib ro  dello spagnuolo, p ru d entem ente red atto , 
poteva n ell’insiem e essere in terp re ta to  in  senso ca tto lico , le le tte re  
m ostravano, ch e qu esti indulgeva a  opinioni del tu tto  sovversive 
riguardo a lla  m orale  corren te . F in o ra  si e ra  co n sid erata  com e d o t­
trina del V angelo , che ogni sforzo verso la  perfezione d ella  v ita  
cristiana riposasse su lla lo tta  co stan te  contro  le c a ttiv e  inclinazion i 
del cuore. I l  M olinos insegnava invece, che ogni a tt iv ità  personale 
cni dannosa, p erch è D io vuole operare in  noi senza di noi; l ’uomo 
non ha da fa r  a ltro , che abband onare a  D io ogni u lteriore azione 
iicll’an im a; si debbono an n ien tare le  cap acità , e in  ciò  consistere 
la v ita  in terio re . T u tto  il resto  essere es ter io rità  ind ifferente, cosi
lo opere di p en iten za esterne ed il cu lto  dei S a n ti; anche la  san ta  
um anità di C risto  essere un oggetto  sensibile, e  quindi l ’am ore 
ad esso non l ’am ore pu ram en te sp iritu ale . O ve sorgimi» ten tazioni 
interne, p er esem pio pensieri im m orali e  b lasfem i, non ci si deve 
tu rbare por essi, non acco n sen tir loro e  non respingerli. Succedere 
altresì, che il d iavolo s ’im padronisca v iolentem ente d ell’uomo e
lo spinga ad azioni, ch e esteriorm en te hanno tu tte  le im pronte 
del peccato , senza tu tta v ia  esserlo, a  cau sa d ella  m ancanza di
< otwenso d ella  v o lon tà , com ’era  s ta to  il caso di G iobbe, ch e aveva 
pronunciato p aro le  di bestem m ia senza peccare; qu este violenze 
del dem onio sono il m ezzo più efficace per an n ien tare  l’an im a e 
condurla a ll’unione con  D io.

P er  un ce rto  tem po, n atu ra lm en te , le le ttere  con ten en ti qu esta 
dot tr in a  non arriv aron o  a l gran  pubblico: questo per allora  conobbe 
solo il lib ro  del Molinos, che anche uno dei suoi avversari, l’ora* 
tonano M archese, d ich iarav a  in a ttaccab ile . Ma l'e ffe tto  corrom ­
pitore dei princip i q u ie tistic i fu av v ertito , an ch e senza lo le ttere , 
da talu n i p re ti, che avevano occasione, per esem pio in  m onasteri 
fem m inili, di a tten d ere  a  cu ra  di anim e. Colà essi trovarono , che 
le m onache a ll 'e n tra ta  in ch iesa non prendevano l ’acq u a ben ed etta , 
e a ll’elevazione d ell’O stia  e del C alice chiudevano gli occhi e non 
m ostravano nessun segno di riverenza, perchf* ritenevano p ecca­
minoso »ino sguardo a ll'O stia . Q ueste m onache, riferisce il gesuita 
B arto li, non fanno preghiera orale , .disprezzano le indulgenze, 
si ritengono senza p eccato , non resistono a lle  ten tazion i, si com u ni­
cano senza confessarsi, an ch e se tem ono di av er p eccato  gravem ente, 
ascrivono le loro azioni im m orali a l diavolo.* ¡/arcivescovo di

1 * Veramente siamo ingannati ». D u i» * . ìlaltna* 173.
* Vedi B a r t o l i, Opere X X V . Torino I 26 .


